
2. I PROFILI EVOLUTIVI E LA SITUAZIONE ATTUALE DELLA

PRODUZIONE E DEL COMMERCIO DEL GRANO DURO

2.1. La produzione mondiale e comunitaria
Indubbia rilevanza si attribuisce alla conoscenza dei volumi di

produzione del grano duro ed alla loro articolazione sul piano geo-
grafico, ove si consideri che per l’ottenimento della pasta di semo-
la il prodotto in essere notoriamente si prefigura materia prima
insostituibile. La rilevanza discende anche dall’esigenza di delinea-
re i rapporti intercorrenti fra le aree di localizzazione della produ-
zione di grano duro e quelle dell’industria pastaria italiana. 

L’analisi, pertanto, ha per oggetto prima la produzione di fru-
mento a livello internazionale e comunitario e successivamente
quella italiana, passando, infine, ad esaminare i flussi commerciali
allo scopo di delineare il quadro complessivo degli approvvigiona-
menti di materia prima.

Preliminarmente è importante far presente che le analisi sul
piano storico non sottendono intervalli temporali sempre omogenei,
onde non sempre è possibile definire scenari esaustivi sotto l’aspet-
to evolutivo. Questo fenomeno è da attribuire esclusivamente a
carenze e lacune della documentazione disponibile, che certamente
limita i suddetti scenari ma che non appare removibile per difficoltà
oggettive. 

Sulla base della documentazione statistica dell’International
Wheat Council (IWC), la produzione mondiale media di frumento
nel triennio 1997-99, come mostra la tab. 1, è stata pari a 603 milio-
ni di tonnellate, mentre quella di frumento duro si è attestata intor-
no ai 31,3 milioni, rappresentando il 5,2% del totale, onde si può
sicuramente sostenere che questo tipo di produzione risulta abba-
stanza limitato. Tuttavia, ben diversa è la posizione del grano duro
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nelle diverse aree geografiche (cfr. fig. 1); nei Paesi dell’Unione
Europea tale produzione media nel triennio predetto risulta pari a
8,2 milioni di tonnellate (oltre il 26 % di quella mondiale), seguo-
no il Canada (15,4 %), la Turchia (12,3 %), e gli USA (9,4 %),
ancorché un certo rilievo assume la produzione realizzata in alcuni
Paesi del Nord Africa (Marocco, Algeria e Tunisia). Risulta, infine,
utile rilevare che l’insieme dei Paesi che si affacciano sul Bacino
del Mediterraneo realizzano oltre la metà del grano duro mondiale,
raggiungendo una produzione media nel triennio considerato supe-
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riore ai 15 milioni di tonnellate.
È importante sottolineare che a livello internazionale negli ulti-

mi anni si è determinata una situazione di disequilibrio tra i livelli
di consumo e l’offerta dei cereali e, sulla base delle previsioni di
produzione formulate dalla FAO per il prossimo futuro, emerge una
situazione allarmante, in quanto le scorte disponibili, fortemente
ridottesi negli ultimi anni, risultano insufficienti per soddisfare le
esigenze alimentari. Le cause di tale trend vanno ricercate negli
avversi andamenti stagionali registratisi in alcune aree geografiche
(Nord America, Oceania e Paesi dell’Africa mediterranea), nei dis-
sidi interni rilevati in alcuni Paesi del Bacino del Mediterraneo e,
per quanto attiene alla U.E., nell’applicazione della nuova Organiz-
zazione comune di mercato (OCM), che ha interessato, con diversi
provvedimenti, tutto il comparto cerealicolo. L’attuazione delle
misure della nuova OCM definita nel 1992 ha dato luogo ad una
riduzione significativa della superficie investita a frumento, sia per
quanto concerne il grano tenero che a quello duro. 

Osservando l’andamento degli investimenti a grano nei 12 Paesi
dell’Unione nell’ultimo quindicennio (1985-99) si rileva, come
mostra la fig. 2, un andamento sostanzialmente crescente fino agli
inizi degli anni ’90, una contrazione degli investimenti fino al 1994
ed una significativa ripresa con conseguente stabilizzazione alla
fine degli anni novanta. Infatti nel 1992 le superfici occupate dal
grano tenero e da quello duro erano rispettivamente pari a circa 13,5
e 3,2 milioni di ettari, superfici che si riducono nel 1994 a 12,4 ed
a 2,9 milioni, con decrementi dell’ordine del 10 %, per attestarsi nel
1999 rispettivamente a quasi 14 e 3,9 milioni di ettari.

Un andamento analogo si è osservato per le produzioni conse-
guite nello stesso periodo di tempo: infatti si registra nel corso degli
anni ottanta una sostanziale crescita dei livelli produttivi, che rag-
giunge il picco nel 1991, per andare incontro negli anni successivi
ad una graduale flessione dei volumi conseguiti per registrare nella
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seconda metà degli anni novanta una tendenza espansiva delle pro-
duzioni di grano tenero ed una sostanziale stabilizzazione delle pro-
duzioni di quello duro, come si osserva nella fig. 3.

La stabilizzazione della produzione registrata negli ultimi anni è
stata accompagnata da una tendenza espansiva dei consumi in
ambito comunitario, determinando congiuntamente una drastica
riduzione delle riserve di frumento dell’Unione ed un aumento dei
relativi prezzi. 

Più in dettaglio, per quanto attiene al grano duro la notevole
diminuzione dei prezzi istituzionali, realizzata nell’ambito della
riforma dell’OCM del comparto con l’annullamento della differen-
za di prezzo del grano duro rispetto a quello del tenero, si è verifi-
cata in uno scenario caratterizzato da una incisiva carenza di pro-
dotto e di prezzi di mercato in ascesa a livello internazionale, por-
tando, dopo oltre un ventennio, all’abolizione delle restituzioni
all’esportazione del grano duro e dei derivati (semole e pasta ali-
mentare) durante il 1994 ed all’introduzione di un prelievo all’e-
sportazione (30 Ecu/t) nel mese di luglio 1995 per il grano duro e
per i derivati. Alla fine degli anni novanta si assiste ad una reintro-
duzione della restituzione all’esportazione anche se si registrano
per il grano duro importi molto bassi, pari a circa 10 Euro per ton-
nellata (ottobre 1999).

Per consentire la riduzione dei prezzi dei cereali, l’Organizza-
zione Comune di Mercato (OCM), varata nell’ambito della riforma
della Politica Agricola Comunitaria definita nel 1992 (cfr. Reg.
1765/92), ha previsto un aiuto diretto ai produttori agricoli per
aumentare il loro grado di autonomia rispetto al mercato, incorag-
giandoli nella politica dello stoccaggio e della graduale immissione
della merce nel mercato, contribuendo in tal modo a sostenere i
livelli di prezzo.

Pertanto, nei primi anni novanta gli andamenti dei prezzi di mer-
cato del grano duro e di quello tenero non hanno manifestato la fles-
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sione prevista dalla riforma dell’OCM dei cereali, nonostante la
vendita di consistenti quantitativi di prodotto detenuto dai centri di
intervento. Dalla metà degli anni novanta si è registrata una sensi-
bile diminuzione dei prezzi di mercato riconducibile essenzialmen-
te all’impatto della riduzione del prezzo di intervento, che passa dai
220,87 Ecu/t previsti per la campagna di commercializzazione
1992/93 ai 119,19 Ecu/t fissati per la campagna 1995/96 e succes-
sive (cfr. tab.2).

Le principali misure messe in atto negli ultimi anni riguardano,
infatti, l’abolizione della possibilità di avvalersi del ritiro volonta-
rio delle terre1, la riduzione della percentuale di superficie a semi-
nativo soggetta all’obbligo di messa a riposo2 e l’allargamento delle
aree dell’Unione dove è possibile beneficiare dell’aiuto supplemen-
tare alla produzione del grano duro3, che a partire dalla campagna
1995/96 è stato elevato da 297 a 385,6 ECU/ha, anche per effetto
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1 Con l’emanazione del Reg. 1094/88, modificato dal Reg. 2328/91, era stata introdot-
ta la possibilità di mettere a riposo almeno il 20% della superficie a seminativo per un
periodo di 5 anni, successivamente, con la riforma dell’OCM sui cereali, il provvedi-
mento venne revocato, subordinando la eventuale proroga all’adesione a tale regime
per un ulteriore periodo di 60 mesi alle decisioni dei singoli Stati membri (Reg.
231/94). L’Italia, che deteneva oltre il 45% delle superfici ritirate dell’intera Unione,
ha deciso di non optare per la proroga del set-aside strutturale, consentendo il rientro
di tali superfici per la coltivazione del frumento. 
2 Con l’introduzione del regime di aiuto al reddito dei produttori cerealicoli (Reg.
1765/92) era stato previsto l’obbligo, per quelli con una produzione superiore alle 92
tonnellate, di mettere a riposo rotazionale il 15% della superficie destinata a semina-
tivo; successivamente con l’emanazione del Reg. 2990/94 tale obbligo è stato fissa-
to al 12% con una riduzione di 3 punti percentuali a partire dalla campagna 1995/96,
mentre con il Reg. 2336/95 l’aliquota è stata ulteriormente ribassata al 10% e al 5%
rispettivamente per le campagne di commercializzazione 1996/97 e le successive
1997/98 e 1998/99 per attestarsi nuovamente al 10% a partire dal 1999/00.
3 L’emanazione del Reg. 3116/94 ha consentito di allargare l’area (definita “tradizio-
nale”) della coltivazione del grano duro, permettendo quindi di percepire l’aiuto sup-
plementare alla produzione in altre regioni all’interno dei singoli Paesi. In Italia ne
traggono vantaggio i produttori delle regioni del Centro dell’Italia, i quali potranno
beneficiare di tale incentivazione a partire dalla campagna 1995/96.
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dell’allineamento del valore dell’ECU agricolo (“verde”) a quello
commerciale,  per attestarsi attualmente a 334,5 Euro/ha.

Passando ad analizzare la dinamica che ha caratterizzato la pro-
duzione di grano duro nell’Unione Europea, emerge, come mostra
la tab. 3, che essa si è attestata in media nel triennio 1997/99 oltre
gli 8 milioni di tonnellate, evidenziando un incremento del 21%
rispetto a quella realizzata nel triennio 1985/87 (6,59 milioni di ton-
nellate). Dall’analisi delle produzioni di grano duro realizzate nei
singoli Paesi della Unione Europea si rileva il ruolo di principale
produttore rivestito dall’Italia, che, sulla base dei dati medi del
triennio 1997-99, ha contribuito per il 53,3% alla produzione tota-
le. Tale aliquota si rivela incisivamente inferiore di quella registra-
ta nel triennio 1985-87, allorché l’apporto del nostro Paese alla pro-
duzione era prossimo al 63 %. Una tale tendenza trova la sua spie-
gazione nel fatto che in Italia la produzione nell’arco temporale sot-
teso ha avuto un andamento stazionario, mentre in altri Paesi si è
registrato il fenomeno opposto: la Spagna, dal 1985-87 al 1997-99,
è riuscita, infatti, a triplicare la propria produzione di grano duro,
superando il milione di tonnellate nell’ultimo triennio ed apprezza-
bili incrementi si sono registrati in Grecia ed in Francia, rispettiva-
mente il 29 % ed il 24% (cfr. fig. 4).

2.2.  L’evoluzione della produzione italiana
Dall’analisi della superficie investita a frumento in Italia si nota

una sostanziale differenza tra l’evoluzione registratasi nell’ultimo
quindicennio per il grano duro e per quello tenero: la coltivazione
del primo è stata caratterizzata da una sostanziale stabilità, mentre
quella del secondo presenta un andamento in continua flessione che
sembra interrotta nel 1998 (cfr. fig. 5). Da una analisi più approfon-
dita si rileva che tra la fine degli anni ottanta ed i primi anni novan-
ta vi è stata un’espansione della coltivazione del grano duro al Cen-
tro-Nord, dove questo cereale ha sottratto delle superfici investite
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precedentemente ad altre specie (soprattutto al grano tenero) men-
tre nella seconda degli anni novanta si assiste ad una concentrazio-
ne della coltivazione del grano duro nelle regioni che usufruiscono
dell’aiuto supplementare alla produzione4.

In conclusione, negli ultimi trentanni si è registrato un notevole
cambiamento nello scenario frumenticolo del Paese con radicali
mutamenti nella posizione relativa ai due tipi di frumento; a tale
evoluzione si è associato, altresì, un notevole ridimensionamento
della superficie occupata dai due tipi di grano cumulativamente
considerati (da circa 4,5 milioni di ettari nel 1970 si scende a poco
più di 2,3 milioni  nel 1999).

Quanto all’evoluzione delle produzioni frumenticole regi-
strate in Italia (fig. 6), si può osservare una leggera contrazione di
quella relativa al grano tenero ed un incremento di quella del grano
duro, come peraltro c’era da attendersi in rapporto al trend delle
superfici investite. Le produzioni di grano duro, in particolare, seb-
bene siano state interessate da elevate oscillazioni, dipendenti pre-
valentemente dalle condizioni meteorologiche avutesi nelle singole
annate, hanno fatto registrare un incremento significativo dai primi
anni settanta alla seconda metà degli anni ottanta, passando da 3,0
milioni di tonnellate del periodo 1970-72 ai 4,3 milioni di quello
1985-87, mentre negli ultimi periodi considerati si osserva prima
una leggera contrazione e successivamente una stabilizzazione
della produzione intorno ai 4,5 milioni di tonnellate. 

Osservando comparativamente il trend espansivo delle
superfici e delle produzioni di frumento tenero e duro, si osserva
per la prima specie come l’aumento delle produzioni unitarie sia
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4 Le politiche comunitarie influiscono in misura rilevante sulle scelte dei produttori di
grano duro, in quanto circa il 50% dei ricavi della coltivazione nelle “aree tradiziona-
li” provengono dall’aiuto supplementare alla produzione (cfr. Pecorino B. La nuova
politica comunitaria e la durogranicoltura. Relazione presentata al Convegno AISTEC
“Cereali e qualità della vita”, Palermo, 5-6 ottobre 2000 ).



stato più rilevante rispetto al grano duro; infatti a fronte di superfi-
ci significativamente decrescenti si osserva una stabilizzazione
delle produzioni conseguite grazie al flusso di innovazioni che
hanno interessato la coltura nel periodo considerato, imprimendo
una continua crescita alla produttività della terra. Lo stesso non può
affermarsi per il grano duro, che viene coltivato prevalentemente
nel Mezzogiorno d’Italia, spesso caratterizzato da avversità clima-
tiche che riducono gli effetti delle innovazioni di processo e di pro-
dotto finalizzate al miglioramento dei risultati della coltivazione. 

Come si rileva dalla tab.4, le produzioni ottenute nel Mezzo-
giorno contribuiscono in misura rilevante a quelle nazionali, anche
se appare evidente la riduzione del peso relativo, in quanto l’inci-
denza scende dal 91 % circa registrata nel triennio 1970-72 decre-
sce fino al 62,8 % del triennio 1988/90 per attestarsi attualmente
intorno al 69 %. A determinare la tendenza flettente appena citata
hanno concorso sia l’evoluzione nella dislocazione delle superfici
investite sia la differente dinamica mostrata dalle rese medie unita-
rie riscontrate nelle diverse aree geografiche, in quanto quelle regi-
strate nel Centro-Nord risultano attualmente quasi il doppio rispet-
to a quelle realizzate nelle regioni meridionali. 

Esaminando più da vicino la dinamica della struttura della pro-
duzione di grano duro per regione, non sfuggirà all’attenzione come
i maggiori incrementi produttivi attengano a quelle dell’Italia Cen-
trale, ancorché il primato, rimanga saldamente in mano alla Sicilia
e alla Puglia, con rovesciamento della posizione relativa fra la
prima e la seconda nell’arco temporale sotteso dall’analisi a van-
taggio della Puglia (22,3%), provocato da un calo produttivo sici-
liano (18,3%), come si evince dalla fig.7.

È tuttavia evidente un graduale e progressivo allargamento della
coltivazione del grano duro verso il Centro del Paese, reso possibi-
le grazie alle innovazioni genetiche ed agronomiche, le quali, se da
un lato, danno luogo ad una tendenza espansiva dell’offerta nazio-
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nale (con riduzione della dipendenza dall’estero della materia prima
per i fabbisogni dell’industria pastaria), dall’altro, potrebbero pre-
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giudicare la qualità della granella con dirette ripercussioni sul pro-
dotto finale5.

2.3. L’andamento del commercio estero del grano duro
Per quanto riguarda gli scambi con l’estero del frumento emerge

un forte disavanzo commerciale per la nostra bilancia dei paga-
menti, in quanto l’Italia risulta fortemente deficitaria di materia
prima ed è costretta ad importare consistenti quantitativi di grano
tenero e duro per soddisfare i fabbisogni dell’industria molitoria e
mangimistica. Risulta, comunque, opportuno sottolineare che, ana-
lizzando i movimenti import-export di tutti i prodotti della filiera
frumenticola (somma tra materie prime e principali derivati), si
osserva una situazione differenziata tra il grano tenero e quello
duro: per il primo i risultati della bilancia commerciale mantengo-
no un saldo negativo, mentre per il grano duro ed i prodotti da esso
derivati (semole e pasta) si registra un risultato finale largamente
positivo.

Circoscrivendo, in questa prima fase, l’attenzione all’andamen-
to della bilancia commerciale del grano duro, si delinea una costan-
te dipendenza dai mercati esteri per quanto riguarda gli approvvi-
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5 Negli ultimi anni si assiste da parte dei ricercatori e degli utilizzatori della materia
prima ad una insistente denuncia sul graduale peggioramento della qualità della pro-
duzione nazionale, prevalentemente dovuto ad una diminuzione del contenuto protei-
co e ad un aumento della percentuale dei semi bianconati. Di conseguenza viene chie-
sto da più parti l’adozione di parametri qualitativi, che stiano alla base delle contratta-
zioni economiche lungo tutti i segmenti della filiera produttiva, puntando così alla
valorizzazione commerciale delle produzioni di qualità. Tali processi per avere dei
risultati apprezzabili devono investire diverse fasi: il miglioramento genetico, le ido-
nee tecniche agronomiche, le modalità di stoccaggio (prepulitura, frigo-conservazio-
ne, separazione dei lotti varietali), gli scambi commerciali (lotti omogenei, organizza-
zione dei trasporti), i processi molitori (tasso di bianconatura, friabilità, impurità e
ceneri), le attività di pastificazione (colore, collosità, puntinatura) (cfr. Relazioni dat-
tiloscritte degli Atti del 1° Convegno Mondiale della Pasta, Roma, 1995).



gionamenti dell’industria di trasformazione, la quale non riesce a
coprire i crescenti fabbisogni di materia prima con la produzione
nazionale.

Scorrendo i dati esposti nella tab. 5, si osserva che i quantitati-
vi di grano duro importato in Italia - espressi anche in valori medi
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triennali - presentano un andamento crescente fino agli inizi degli
anni novanta, passando da valori medi di 934,5 mila tonnellate del
1985-87  a quelli di 1.610,6 mila tonnellate del 1991-93, per ridur-
si nell’ultimo triennio considerato a 1.357,4 mila tonnellate. In par-
ticolare, la riduzione delle importazioni si è manifestata solo a par-
tire dal 1993, in quanto nel 1992 si sono registrati quantitativi di
grano importato fra i più elevati - oltre 2 milioni di tonnellate - di
tutto il periodo in esame. 

Accanto ai consistenti flussi in entrata vanno anche esaminati i
quantitativi di grano duro esportato, i quali presentano una elevata
variabilità annua, risultando legati a contingenti opportunità venu-
tesi a creare nei diversi periodi all’interno dell’arco temporale esa-
minato. 

Prendendo in esame i dati medi triennali si evidenzia un anda-
mento analogo a quello osservato precedentemente per le importa-
zioni, caratterizzato da una sostanziale crescita fino agli inizi degli
anni novanta dei volumi esportati, allorché si raggiungono in media
nel triennio le 750 mila tonnellate, seguita da una riduzione negli
ultimi anni6. Dalla comparazione tra importazioni ed esportazioni
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6 Le cause che determinano il verificarsi delle esportazioni di grano duro nonostante
il deficit italiano, che caratterizza il comparto, sono da ricondurre principalmente alle
importazioni “temporanee” (grano che entra in Italia solo temporaneamente, per esse-
re successivamente avviato all’estero tal quale o dopo alcune lavorazioni) e agli
approvvigionamenti dell’industria della pasta esistente in altri Paesi. In particolare va
segnalato che, durante la seconda metà degli anni ottanta, alcune grandi imprese ita-
liane hanno realizzato degli impianti di produzione di pasta alimentare in Paesi esteri
cercando così di abbattere i costi di trasporto, sostenuti per far giungere la pasta ita-
liana presso quei mercati,  e di ridurre quelli di produzione, sfruttando salari e costi
energetici ridotti rispetto a quelli sostenuti in Italia. A tal fine queste imprese, che uti-
lizzano l’elevato livello di know-how acquisito in Italia, impiegano anche quantitativi
di grano duro italiano di buona qualità tecnologica che miscelano con altro grano
disponibile su quei mercati per ottenere un prodotto finale simile a quello realizzato in
Italia, valorizzando, di conseguenza, l’elevata immagine che la pasta italiana ha in
tutto il mondo.



emergono i saldi relativi del commercio estero del grano duro, che
presentano costantemente valori negativi, evidenziando una situa-
zione deficitaria strutturale. Tale connotazione dovrebbe essere
meglio attenzionata e se ne dovrebbe tenere conto nella definizione
delle politiche degli investimenti nel comparto del grano duro a
livello nazionale ma soprattutto a livello di Unione Europea.

Sempre nella tab. 5, sono riportati i valori delle esportazioni e
delle importazioni ed i relativi saldi in lire correnti e lire costanti
1999; soffermando l’attenzione su questi ultimi per ragioni di com-
parabilità nel tempo, emerge che la bilancia commerciale relativa al
grano duro presenta nell’arco di tempo considerato valori sistema-
ticamente negativi, ancorché di entità poco disomogenea e prossimi
ai 400 miliardi. 

Quanto alla provenienza delle importazioni italiane di grano
duro, dalla tab. 6 si evince che fino alla metà degli anni novanta
esse erano prevalentemente costituite dagli apporti dei paesi comu-
nitari. Essi, nel periodo in esame, ha mostrato un notevole incre-
mento, passando da una media di 561,8 mila tonnellate nel triennio
1985-87 agli oltre 1,42 milioni di quello 1991/93, con un ridimen-
sionamento su quantitativi di poco superiori al mezzo milione di
tonnellate in quello più recente. 

Con riferimento ai trienni 1988-90 e 1991-93, è significativo
rilevare che la Grecia e la Francia hanno assunto un ruolo della
massima importanza, tanto che hanno contribuito nel loro insieme
ad approvvigionare l’Italia per circa i 3/4 del proprio fabbisogno. È
da rilevare, inoltre, che gli USA ed il Canada offrono un apporto
interessante ed i relativi grani duri sono maggiormente apprezzati
per l’intrinseco standard qualitativo, l’omogeneità delle partite e la
loro costanza nel tempo, mentre quelli meno apprezzati provengo-
no dai paesi rivieraschi del Mediterraneo e specialmente dalla Gre-
cia, Spagna e Marocco. Il fenomeno ha un puntuale riscontro nelle
quotazioni relative, le quali risultano più elevate per la prima pro-
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venienza e più basse per la seconda7.
Negli ultimi anni si assiste, comunque, nei pastifici italiani

all’introduzione di alcune innovazioni tecnologiche che, come si
vedrà meglio in seguito, permettono di raggiungere una buona omo-
geneità e un soddisfacente livello qualitativo della produzione fina-
le senza ricorrere all’utilizzazione di materie prime di elevata qua-
lità. Questo contribuisce a spiegare la riduzione delle importazioni
italiane di grano duro dal Canada a beneficio di altri paesi che offro-
no prodotti con caratteristiche meno pregiate, ma a prezzi sicura-
mente inferiori (Grecia e Spagna).

Inoltre sta suscitando un notevole interesse negli operatori del
settore la crescente disponibilità di grano duro statunitense ottenu-
to nelle regioni meridionali degli USA (California e Texas), poiché
esso presenta una ridotta percentuale di umidità, una elevata resa
molitoria, buone caratteristiche tecnologiche ed un livello di prezzi,
compresi i costi relativi al trasporto, solo lievemente superiori
rispetto a quelli registrati dai grani duri prodotti in Italia8.
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7 Emerge dalle interviste condotte con responsabili di alcune industrie molitorie che i
pastifici orientati alla produzione di pasta di alta qualità ritengono indispensabile l’u-
tilizzazione di una percentuale anche ridotta (10-20%) di semola ottenuta da grano
duro canadese. In particolare questi grani sono il risultato di un continuo processo di
miglioramento genetico, che, utilizzando materiale genetico di base offerto dal grano
di origine italiana, ha permesso di giungere a risultati eccellenti ed apprezzati in tutto
il mondo.

8 Le caratteristiche tecnologiche di questi grani statunitensi sembrano simili a quelle
descritte in letteratura per alcune varietà coltivate nel Mezzogiorno d’Italia, quali la
“Trinacria”, le quali, però, nel nostro Paese non presentano né una offerta soddisfa-
cente né rifornimenti costanti ed uniformi in quanto esse sono state recentemente
sostituite da altre varietà maggiormente produttive ma meno pregiate.


